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MANDIBOLA DI MAMMUT RECUPERATA NEI SEDIMENTI 
FLUVIALI DELL'OGLIO IN LOCALITÀ ACQUALUNGA 

(Borgo San Giacomo, Brescia) 

RIASSUNTO- Nel presente lavoro viene descritta una mandibola di mammut proveniente dal fiume Oglio. in loca
litaAcqualunga. Le caratteristiche del molare sono quelle del tipico Mammuthus primigenius.ll reperto conservato a 
Padernello viene riferito ad una femmina morta ad una età compresa fra 20 e 24 anni. 
Parole chiave: Elephantidae, Pleistocene recente, Bresciano. 

ABSTRACT- The present subject deals with the jaw of the mammoth from the Oglio river in the surroundings of 
Acqalunga. The molar characters we may consider it similar to the typical Mammuthus primigenius. Tht: specimen 
from Padernello is a female, dead at an age between 20 and 24 years. 
Key Words: Elephantidae, Late Pleistocene, Bresciano. 

IL REPERTO DIACQUALUNGA 

Nell'Aprile del 1997, sul greto del fiume Oglio in località Acqua! unga, nel territorio co
munale di Borgo San Giacomo, il sig. Alessandro Bonfiglio rinvenne un frammento di mandi
bola di Mammuthus primigenius (BLUMENBACH, 1799). II reperto, attualmente conservato 
presso "L'Aquila Rossa" (sede degli "Amici del Castello di Padernello"), va ad aggiungersi ad 
altri, appartenenti alla medesima specie, trovati nella stessa località. 

I primi resti fossili di mammut individuati nel letto del fiume Oglio ad Acqualunga risal
gono al Gennaio del 1961. Questi repe1ti sono citati in "La storia di Brescia" (TRECCANI DEGLI 

ALFIERI, 1961). Successivamente nel Maggio 1976 il sig. Emilio Braghini, durante un lavoro 
di escavazione per conto dell'Amministrazione Provinciale di Cremona, ritrovò una zanna, cu
stodita presso il Museo Civico di Storia Naturale di Cremona. Infine nell984 fu recuperato un 
frammento di bacino, attualmente conservato presso il Museo Civico di Remedello Sopra. Si 
hanno solo notizie vaghe sulla località di provenienza dei reperti citati, senza alcuna indica
zione sulla unità stratigrafica in cui furono scoperti. 

L'emi mandibola destra n.l, conservata a Padernello, presenta l 'M2 in sito. 
Anteriormente al secondo molare si è conservato l'alveolo per l'M1 , dove è rimasto incastrato 
un frammento di radice anteriore di questo molare. L'emimandibola è priva di tutto il ramo 
ascendente ed è spezzata all'altezza della doccia sinfisaria. Il reperto, in visione occlusale (fig. 
l), presenta un ramo orizzontale particolarmente robusto. Alcune superfici di frattura sono le
vigate; questo indica che il reperto è stato tluitato e si può presumere quindi che l'esemplare a 
cui apparteneva non sia morto nelle immediate vicinanze della località in cui è stato recupera
to. 

L' M1 pertinente a questo frammento di mandibola si trovava ormai a fine usura, mentre 
l' M2, che si presenta in ottimo stato di conservazione, era entrato in funzione da poco tempo, 
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Fig. l -Mandibola n. l in visione occlusale. 

infatti solo 11 lamelle su 17 sono usurate (fig. 2). Le dimensioni dell'alveolo per l'M 1 sono 
uguali a quelle degli alveoli, con infissi i rispettivi molari, presenti nella mandibola n.4 recu
perata nell'Adda e conservata a Pizzighettone (REGGJANI, 1995). Lo smalto de li' M 2 è poco pie
ghettato e la undicesima lamina, non ancora entrata in uso, è costituita da nove digitazioni. 
Tutti i valori biometrici di questo molare rientrano nella gamma attribuita da AGUIRRE (1969) 
e MAGLIO (1973) a M. primigenius. La mmiologia generale è simile a quella di altri M2 di mam
mut recuperati in Val Padana e descritti da CARETTO & GIACOBINI (1983), SACCHT VJALU & 
PIZZOCHERO (1958), SALA (1985), TROPEANO (1986), ma la frequenza Jamellare dell'M2 di 
Padernello è molto più alta di alcuni di questi (fig. 3). 

Tab. l -Dimensioni dell'M, infisso nell'alveolo della mandibola n. l. confrontate con le misure di altri M 2 di 
Mamnwthus prùnigenius descritti da Sala ( 1986) ( 1). Caretta e Giacoboni CI 983) (2), Tropeano CI 986) (3). Le misure 
sono espresse in m m. 

Lunghezza della corona 

Larghezza della corona 

Formula lame Ilare 

Frequenza larne.llare 

Spessore dello smalto 

LLQ 

220-

Oglio Acqualunga Cf' 

185 

65 

xl? x 

11 

1.4(1,7)2 

9.0 

Adda Cf' Adda d' Po Carignano d' 

65 78 80 

IO 8,6 8 

1,5 2 



Fig. 2- Mandibola n. l In visione linguale. 

Fig. 3 Superficie occlusale del! 'M, infisso nell'alveolo della mandibola conservata a Padernello. 
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CONFRONTI 

Le femmine di alcune specie di elefanti estinti e degli elefanti attuali presentano molari 
più piccoli e con una maggiore frequenza lamellare di quelli dei maschi (AZZAROLI, 1977; 
RoTH, 1992). Anche in M. primigenius i maschi hanno molari più grandi di quelli delle femmi
ne e il dimorfismo sessuale riguarda spesso anche la frequenza lame Ilare ( GUENTHER, 1981). 

Il reperto conservato a Padernello presenta un M2 con una larghezza inferiore e una fre
quenza lamellare maggiore degli M2 dello scheletro di un maschio scoperto a Borna (FELIX, 
1912) e di quelli infissi nella mandibola scoperta nelle sabbie dell'Adda, vicino alla confluen
za con il P o, e attribuita a un esemplare maschile (CA RETTO & GIACOBINI, 1983). Il secondo mo
lare inferiore di una mandibola conservata a Pizzighettone e descritto da SALA (1985), presen
ta invece dimensioni e tì"equenza Iamellare simili a quelle del molare di Padernello. Riteniamo 
quindi che i molari di mammut caratterizzati da piccole dimensioni e con frequenza lame! l are 
elevata, recuperati nei sedimenti t1uviali de II' Adda e dell' Oglio, siano pertinenti ad esemplari 
di sesso femminile e non ad esemplari particolarmente evoluti. Il molare di Padernello presen
ta uno spessore medio dello smalto piuttosto elevato se contì"ontato con quello misurato sui 
molari di mammut evoluti, risalenti a l 0.000 anni B.P., recuperati in Unione Sovietica 
(DUBROVO & M o L, 1991 ). L'elevata variabilità della frequenza lamellare (8-13) negli M3 del
la popolazione di M. primigenius scoperta a "La Cotte" di St. Brelade, in Francia (ScoTT, 
1986), avvalorerebbe l'ipotesi dell'esistenza di un elevato dimorfismo sessuale nei molari di 
questa specie di elefanti scoperti in Europa occidentale. 

In Loxodonta africana e in Elephas maximus gli M2 spuntano a una età di 13-14 anni e 
vengono completamente usurati a 38-40 anni (HAYNES, I 991 ). Per GUENTHER ( 1981) gli M2 in 
M. primigenius rimanevano in funzione per un periodo di tempo che va dai 18 ai 35 anni. La 
possibile correlazione fra le età di eruzione dei molari negli elefanti attuali e quelle dei molari 
del mammut sarebbe confortata dal fatto che gli stadi di sviluppo e quindi di fusione delle epi
fisi con le diafisi delle ossa postcraniali sono simili. L'elefante di Padernello quindi doveva 
avere, al momento della sua morte, una età di 20-24 anni, questo esemplare aveva infatti un M 1 

in avanzato stato di usura ed un M2 da poco entrato in funzione. 
Nessuno dei resti di M. primigenius, recuperati nei depositi fluviali del Po e dei suoi af

t1uenti lombardi, presenta una collocazione stratigrafica precisa; è quindi difficile inquadrare 
cronologicamente questi reperti. 
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